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Domani 
Il giardino 

dei ciliegi 
al Piccolo 

MILANO, 20 
Quarto ed ultimo spettacolo 

della stagione ,73-*74. Il giar
dino dei ciliegi di Cechov, re
gia di Giorgio Strehler, scene 
e costumi di Luciano Damia
ni, andrà in scena dopodoma
ni, mercoledì, al Piccolo Tea
tro di Milano. 

Due mesi di prove, svoltesi 
alla presenza di un pubblico 
di appassionati e di studiosi 
— secondo l'uso inaugurato 
dal Piccolo con Re Lear — che 
solo drastiche quanto ovvie li
mitazioni hanno impedito si 
trasformasse a volte in «tutto 
esaurito»; quattrocentocin
quanta ore di lavoro per atto
ri e tecnici della compagnia; 
settantadue cartelle di ap
punti di Strehler, rappresen
tano alcuni dei termini quan
titativi del lavoro per l'alle
stimento di questo grande te
sto del teatro europeo. 

Molti gli aspetti di novità 
che si preannunciano nello 
spettacolo: l'assenza del 
« giardino » — solitamente 
« pezzo di bravura » della sce
nografia naturalistica — che 
Strehler e Damiani hanno 
tradotto in una poetica e dif
fusa ondata di bianco, che è 
stata realizzata con 210 metri 
di tulle, 210 metri di garza, 
220 metri di tela, 100 metri di 
velluto e 85 di seta; la presen
za di un trenino (quello che 
i personaggi sentono fischiare 
in lontananza nel famoso at
to del giardino in fiore), la 
presenza di un attore russo 
nell'emblematica figura del 
viandante, tanto spesso de
classata a figurina per carat
teristi. 

La compagnia comprende 
una serie di notissimi, bravi 
attori: da Valentina Cortese 
a Gianni Santuccio, da Fran
co Graziosi a Renzo Ricci, da 
Giulia Lazzarini a Piero 
Sammataro, da Gianfranco 
Mauri a Claudia Lawrence, 
da Enzo Taraselo a Monica 
Guerritore (la « Ania » trova
ta con il famoso appello di 
Strehler) ; da Cip Barcellini a 
Marisa Minelli, a Wladimir 
Nicolaiev. Le musiche sono di 
Fiorenzo Carpi; la traduzione 
è di Luigi Lunari e Giorgio 
Strehler. 

Concorso pianistico a Terni 

Un belga vince 
il «Casagrande» 

i r primo premio al ventitreenne Robert 
Groslot — Concerto conclusivo a Villalago 

«littore delle Mille e uno notte» a Cannes 

Dal nostro inviato 
TERNI, 20 

Con un concerto del primi 
classificati, svoltosi ieri a Vil
lalago, nel verde della collina 
sovrastante Piediluco, si è 
concluso 11 IX Concorso piani
stico Internazionale « Alessan
dro Casagrande»: una mani
festazione che ha bene attec
chito e che, particolarmente 
quest'anno — decimo dalla 
scomparsa del musicista ter
nano cui il concorso è intito
lato — si è dispiegata come 
rassegna di alto livello. Alla 
quale, spiace doverlo rilevare, 
non ha partecipato alcun con
corrente italiano. E anche 
questo è un segno di come 
vanno da noi le cose della mu
sica. 

Ha vinto 11 primo premio 
(un milione di lire, con scrit
ture per alcuni concerti) il 
pianista belga — ventitré an
ni — Robert Groslot. Dopo 
splendide esecuzioni nel corso 
delle eliminatorie, ha conqui
stato il traguardo con stupen
de interpretazioni di pagine 
di Debussy e con Petruska di 
Stravlnskl. 

E' un pianista, Groslot, che 
ricorda anche fisicamente il 
nostro Maurizio Pollini. Non 
ci sono stati dubbi sulla sua 
eccellenza. Un esponente del
la giuria voleva proporre la 
formula, secondo la quale, la 
giurìa, avendolo ascoltato, 
umilmente pregava il piani
sta di accettare il primo pre
mio. 

Il secondo é andato al so
vietico Aleksei Golovin. cor
pulento capellone, eccellente 
in Beethoven (Gli adiii), In 
Liszt {Sonata In si minore) e 
in Ravel, il quale ha imposto 
a Villalago la sua vigoria con 
il Mephisto-V'alter, di Liszt. 

Ex aequo, il terzo premio è 
stato aggiudicato all'argenti
no Hector Rìvera (brillantissi
mo in pagine di Scriabin e in 
Islamey, di Balakirev) e al 
francese Pierre Reach, vali
dissimo in Schumann, Stra-
vinski e Debussy, applaudito, 
poi, nel concerto dei vincitori, 

con la seconda Ballata di 
Chopln. 

La giuria, accortamente, ha 
trovato il modo di dare un 
quarto e quinto premio rispet
tivamente all'australiana Dia
na Weekes e alla cinese (di 
Formosa, educata in Inghil
terra), Se-Se Chang, la quale 
puntigliosamente ha portato 
a termine la prova finale (So
nata op. 58 di Chopin e la 
Centoundici di Beethoven), 
messa in pericolo, all'Inizio, 
da un eccesso di tensione. 

In conclusione, i sei super
stiti delle eliminatorie sono 
stati tutti onorati secondo 1 
loro meriti attentamente va
gliati tra quelli di una trenti
na di concorrenti che rappre
sentavano Austria, USA, Fran
cia, Polonia, Bulgaria, Cina, 
Giappone, Australia, Inghil
terra, URSS, Cecoslovacchia, 
Ungheria, Israele, Olanda, 
Belgio e Argentina. 

Con un pianismo estroso e 
affatto personale si era fatto 
apprezzare un apolide, Ale
xandre Rabinovic, che non è 
arrivato in finale ed era l'uni
co che presentasse una com
posizione di Stockhausen 

Sotto la presidenza del mae
stro Tito.Aprea, hanno fatto 
parte della giuria, quest'an
no: Valentino Bucchi, Carlo 
Frajese, Giorgio Vidusso, Mau-
reen Jones, Jeanne Micault, 
Thìkon Khrennlkov, George 
Ebert, Bugomil Starchenov, 
Florlndo Semini e Fernando 
Laires. 

Questa volta c'erano due 
premi speciali per i concor
renti italiani, ma, come si è 
detto, non si è visto al « Casa-
grande» neppure un nostro 
pianista. Occorrerebbe valu
tare la possibilità di far par
tecipare al concorso i nostri 
pianisti almeno come uditori, 
perché facciano intanto, dal
l'esterno. un'esperienza agoni
stica di buon livello. Oppure, 
occorrerebbe far precedere 
quello internazionale da un 
concorso nazionale o istituire 
addirittura corsi di prepara
zione alla gara. 

e. v. 

Musica 

Jean Martinon 
all'Auditorio 

Il concerto all'Auditorio (ci 
riferiamo alla replica di ieri 
sera) era, in un certo senso, 
un concerto di meraviglie. La 
prima la Indicheremmo nella 
esecuzione d'una Sinfonia 
detta «La caccia», op. 13, di 
Francois-Joseph Gossec, agile 
e garbata, meravigliosa non 
tanto per l corni che si lan
ciano, appunto, in richiami 
di caccia, quanto per la ec
cezionale longevità dell'auto
re che, nato nel 1734, morì 
a 95 anni, nel 1829 (e fu lui 
a dare una sistemazione ar
monica alla Marsigliese). 

La seconda meraviglia era 
nel Maria-Triptychon, compo
sto sei-sette anni fa da Frank 
Martin che mette in musica 
Ave Maria, Magnificat (in 
versione tedesca l'una e l'al
tro) e Stabat Mater, senza 
riuscire, nella ventina di mi
nuti quanto dura la compo
sizione, a caratterizzare l 
tre momenti. Gli sfuggono e 
il suono della parola tedesca 
e il respiro di quelle in la
tino, per cui lo Stabat corre 
via, come una filastrocca, in 
sei minuti. L'orchestra, di
spiegata in un eclettismo fri
volo, punteggia il canto di 
un soprano e gli interventi 
di un violino duettante. .: 

Altra meraviglia è l'aver 
trovato i due solisti — Irm-
gard Seefrid e Wolfgang 
Schneiderhan (ai quali il 
Trittico è dedicato) — rispet
tivamente giù di voce e di 
corda. 

La terza meraviglia era nel 
Concerto per orchestra (1943) 
di Bela Bartòk prossimo a 
morire «menvigliosamente» 
in estrema miseria, ma ca
pace di dare con quella mu
sica ultime sferzate. 

Meraviglia da lodare era 
la bonaria, ma pur elegante 
direzione di Jean Martinon; 
meraviglia da biasimare era 
l'assenza del pubblico che sta 
però già in agguato nei din

torni dell'Auditorio, " per ac
caparrarsi 11 concerto d.1 Via-
dlmlr Ashkenazy, interprete, 
venerdì, di Beethoven e Cho
pln. 

e, v. 

Pelléas et 
Mélisande 

- ** t • t Ti 

Finalmente uno spettacolo 
che rialza un po' 11 tono e il 
prestigio del Teatro dell'Ope
ra: parliamo di Pelléas et 
Mélisande, di Debussy, pre
sentato — in « prima » sabato 
sera — In un'edizione sceni
ca già felicemente collaudata 
al Festival di Spoleto. 

L'opera, si sa, è un capo
lavoro unico, irripetibile e non 
definibile, dato che in essa si 
incontrano elementi diversi e 
contraddittori. 

In questo Pelléas, le scene 
di Rouben Ter-Arutunian — 
autore anche del costumi — 
sembrano inclinare più al 
simbolismo di Maeterlinck 
che all'impressionismo, men
tre la regia di Giancarlo Me
notti non è priva di conces
sioni al verismo; ma tutto 
trova una superiore unità 
nell'intervento catalizzatore 
della musica che Peter Maag 
fa fluire da un'orchestra — 
salvo qualche Incertezza — 
in complesso attenta ed effi
ciente. 
- Di indubbia classe il cast 
vocale: da Lajos Kozma, un 
Pelléas delicato e raccolto, a 
Evelyn Mandac (Mélisande) 
dalla chiarissima emissione, 
dall'esperto Gerard Souzay 
(Goulaud) a Raffaele Arie, 
un Arkael anche troppo vigo
roso agli altri, tutti encomia
bili: Carmen Gonzales, Alfre
do Colella e il piccolo Clau
dio Gazzerra, disinvolto 

Yniold. Efficace il coro. Istrui
to da Augusto Parodi, negli 
scarsi ma difficili interventi. 

Il successo, alla « prima », 
è stato assai caloroso. 

vice 

di grazia 
Il film può essere giudicato il più bello, comun
que il più sereno della trilogia dipanatasi attra
verso «Decameron» e «I racconti di Canterbury» 
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radioregistratorB Minerva: 
anche quando ripete 

e il primo della classe 
Radioregistratore Minerva: fac
ciamogli un piccolo esame. Mo
bile elegante e compatto, co
mandi facili e precisi. 3 gamme 
d'onda, FM, OM, OL; una radio 
d'eccezionale sensibilità e po
tenza. Registrazione in presa 
diretta dalla radio, o con Io 
speciale microfono incorporato. 
Funzionamento a rete, a batte
rie incorporate. Controllo auto
matico della registrazione, con
tagiri, arresto automatico del 
nastro a fine corsa. Quanti altri 
apparecchi della sua classe 
possono ottenere gli stessi voti? 

perchè accontentarsi di meno? 

Dal nostro inviato 
" CANNES, 20 

La gioia del raccontare 
esplode con tale grazia e si 
mantiene con cosi aperta con
vinzione nel corso delle due 
ore e trenta di questo Fiore 
delle Mille e una notte, che 
se Pasolini lo ritiene il suo 
film più ambizioso noi non 
esiteremmo a giudicarlo 11 più 
bello, comunque di gran lun
ga il più sereno e risolto della 
sua «trilogia della vita» di
panatasi attraverso il Deca
meron e / racconti di Canter
bury e che qui si sublima nel
la variegata scelta, struttura
ta come in un gioco di scato
le cinesi, dell'immenso mate
riale novellistico arabo. 

Una cosa appare subito evi
dente: che sebbene cultural
mente più estraneo, come 
egli stesso riconosce, alla let
tera o alla storia araba in 
rapporto al Medioevo di Boc
caccio o di Chaucer, fondato
ri del romanzo europeo, Pa
solini in certo senso vi ade
risce con maggiore sensibili
tà artistica, sia perchè già 
altre volte aveva avuto mo
do di accostarsi ad aspetti 
della vita africana e asiati
ca. sia perchè essi gli con
sentono di penetrare con una 
misura più sottile nel recupe
ro ideologico che sta alla ba
se di questo suo ritorno al 
passato, disteso nel trittico. 

E usiamo l'aggettivo «ideo
logico» a ragion veduta, non 
soltanto perché sarebbe vol
gare imputare al Pasolini del 
Decameron la voga infame 
del filone boccaccesco o, come 
l'autore ha ben spiegato al 
convegno di Bologna sull'ero
tismo cinematografico, ren
derlo responsabile, con l'an
goscioso e tormentato Canter
bury, di una liberalizzazione 
sessuale filistea che invece è 
concessa e manovrata dal po
tere, ma perché basterebbe ve
dere da quale prospettiva egli 
si avvicini al « favoloso » 
Oriente delle Mille e una not
te, per dedurne che non è 
certo il mito o la magìa che 
gli interessano (sebbene qual
che legittima traccia vi si ri
scontri), né tanto meno il fa
sto della vita di corte, quanto 
piuttosto uno splendore di ci
viltà anonima e popolare, ab
bracc ia le molti secoli e mol
te terre, riverberato in termi
ni esistenziali e condiviso a 
livello di protagonisti da nu
merosi, invadenti personaggi 
che si esprimono con fameli
ca vitalità e curiosità, oltre 
che con la dignità del loro 
animo e la bellezza del loro 
corpo. -' 

Anche il recupero del corpo 
e del sesso va dunque inteso, 
senza infingimenti, come un 
bisogno dell'autore di liberare 
una zona oscura e di contrap
porla allo scadimento piccolo-
borghese e alla decomposizio
ne consumistica, dove non 
l'uomo, ma il danaro viene 
eretto a misura del mondo. 
E tutto ciò si capisce assai 
meglio in questo Fiore che 
non nei film precedenti, dove 
ancora troppo acceso e viru
lento era il dissidio tra ani
ma e corpo, tra senso del pec
cato e beffa demoniaca, tra 
vitalismo animalesco e urgen
za di profanazione, e dove 
quindi anche sul piano del
l'espressione convergevano pa
gine di sensualità purissima 
accanto a esibizioni tortuose 
e talvolta anche becere. Men
tre qui, a contatto con una 
civiltà e una religione tutto 
sommato più permissive, con 
un Dio e un Destino in certo 
senso più familiari (e non è 
un caso che nel primo dei rac
conti d'amore il ruolo del gua
stafeste sia assunto da un in
fedele cristiano dagli occhi 
azzurri), prosa e poesia si uni
ficano in una narrazione flui
da. piena e festosa, quale Pa
solini ancora non aveva at
tinto in nessuna delle sue 
opere, comprese, forse, anche 
quelle letterarie. 

L'Oriente 
L'Oriente che II fiore delle 

Mille e una notte ci restitui
sce non è mai quello della 
beffa, cioè della trasgressione 
alla norma da parte di uomi
ni condotti per mano dal loro 
egoistico piacere, bensì quello 
dell'avventura che, in certo 
modo. « regola » la realtà sen
za deformarla nei suoi tratti 
esterni (dunque un universo 
«di polvere e di facce pove
re », come dice benissimo l'au
tore) ma rivelandola nei suoi 
aspetti intimi, visionari e so
gnanti. Se da un lato l'avven
tura manovrata dal più libe
rale dei destini, che consente 
sempre di scioglierla nella 
maniera più normale, quella 
dominata dall'attrazione dei 
sessi, permette al film di es
sere narrato come quelle fa
vole che ci incantavano ai 
tempi aurei del cinematogra
fo. dall'altro la cifra simboli
ca pasoliniana. la presenza 
della sua metafora, non grava 
sull'intrecciarsi e sul rincor
rersi delle azioni, ma con più 
limpida vena ne discende, co
me da una fresca sorgente 
eternamente e, per usare un 
suo preciso avverbio, alacre
mente all'opera. Il rapimento 
dei suoi personaggi, «costret
ti a un'ansia conoscitiva invo
lontaria » (perché determina
ta dalla loro pienezza di vita, 
dal loro sorriso costante, dal
la loro disponibilità all'avven
tura), coincide felicemente 
col rapimento del cineasta, 
immerso nel ritmo delle loro 
fortune. 

Ed ecco l'incontro d'amore 
tra Nureddin e Zumurrud, che 
introduce a tutti gli altri e si 
propone come prima variante 
nell'arco dell'intero film: la 
ragazza-schiava Zumurrud che 
sa bene quel che vuole, si eleg
ge il proprio amato, merita 11 
posto di re che, creduta ma

schio, le attribuiscono, e Nu
reddin sempre ebbro, sempre 
inseguito da una torma di 
bambini berclanti, sempre 
dolcemente catturato da ma
ni femminili, che tra sorrisi e 
lacrime non desiste dall'Inse
guimento della bella che gli 
ha toccato il cuore, chiaman
do la sua Zumurrud, cui final
mente si ricongiunge, comica
mente spinto da una specie 
di Imperativo categorico che 
fa molto spicco in questo re
gno del libero arbitrio. 

Via via germinanti dall'in
terno della storia-principe che 
argutamente costituisce la 
cornice indiana del libro 
(quella di Shahrazad), si 
sgranano poi, quali intermez
zi, gli altri racconti che tal
volta Pasolini Inserisce nel lo
ro ambiente naturale e talvol
ta rimanipola adattandoli, 
non senza squisite ragioni, ad 
altro contesto. Trasferendo 
per esempio in atmosfera eri
trea e copta l'amabile sfida, 
di matrice arabo-musulmana, 
tra re e regina che mettono 
a contatto carnale il giovane 
e la giovane più belli, per ve
dere chi di loro si innamori 
per primo dell'altro, li regista 
ne trasforma polemicamente 
il significato, alludendo alla 
distanza che può intercorrere 
tra il godimento visivo della 
bellezza, che esalta, e il vo
yeurismo che ne è la torva 
caricatura in epoche di per
missività forzata, graduata 
dall'alto. 

Gli intrecci 
La novella più intensa e 

perfetta del film è certamen
te quella di Aziz e Azlza, per
corsa da un lirismo estatico 
nel delicatissimo passaggio 
dal comico-grottesco del garzo
ne improvvisamente rapito 
d'amore per un'altra (un Ni
netta Davoll al meglio delle 
sue possibilità) al tragico del
la cuglnetta sua promessa 
sposa, che languendo di di
sperazione lo guida, con una 
generosità al limite dell'eroi
smo, alla conquista della ri
vale. 

Forse, col procedere degli 
intrecci, alcuni dei quali poi 
si affollano e si sciolgono l'un 
dopo l'altro vertiginosamente, 
una certa sazietà si profila, la 
stessa che del resto ci coglie 
alla lettura del gran libro, 
che va degustato senza eccede
re. Le due novelle che in Pa
solini si allontanano un poco 
dal giro felice, dalla rigoglio
sa tensione, mai spezzata, de
gli episodi migliori che co
prono la prima metà abbon
dante dell'opera, ci sembra
no quelle dei due principi di
venuti monaci per disgusto 
dei sacrifici cruenti incontrati 
nelle loro avventure. Ritorna
no qui, sebbene controllate dal 
gusto che regge il complesso 
dell'impresa e non le permet
te di debordare, se non per 
contestabili frammenti, in al
tri spazi stilistici, alcune sug
gestioni antiche, dall'autore 
non completamente riassorbi
te, mentre un poco si incrina 
(con l'intervento del demone 
Franco Cittì, per esempio) 
quella straordinaria rispon
denza tra vita popolare e vi
ta privilegiata, tra paesaggi 
aspri e paesaggi dolci, tra po
vere ma intatte cittadelle e 
incantevoli palazzi o moschee, 
t ra il rustico e lo splendido, 
che del film costituisce il fa
scino misterioso. 

Misterioso, poi, fino a un 
certo punto, perché ancora 
una volta, seppure con risul
tati estetici più elevati, vi si 
confermano le idee dell'autore 
in merito alla civiltà medioe
vale, qui però potenziate dal 
fatto che, almeno nell'univer
so delle Mille e una notte 
(forse condizionato in parte 
dalla ricostruzione sognante e 
« notturna » di un'esistenza 
quotidiana alla luce dell'im
placabile sole), il divario cul
turale tra i poveri e i ricchi 
appare superato più che in 
qualsiasi altra letteratura, e 
la matrice arcaica comune, la 
tollerata potenza dell'eros, lo 
onore dell'individuo e della 
collettività vi fermentano, per 
così dire, a una così incredi
bile fusione, che la via scelta 
dal cineasta per inquadrare ai-
la sua maniera e coi suoi sti
lemi una simile stagione au
rea dell'animo umano risulta, 
insieme, contemplativa e per
sonale. 

Anche la varietà paesaggi
stica (il film è stato girato 
nei due Yemen, in Persia e 
nel Nepal, oltre che in Etio
pia) non si disperde mai in 

notazioni marginali, ma con
tribuisce piuttosto al ritratto 
globale di una «culla del mon
do» che. proprio perché ca
ratterizzata da una ricerca 
non folcloristica ma unifican
te. nutrita da una ritrattistica 
umana come sempre parlante 
i nostri dialetti meridionali, e 
in cui miseria e nobiltà coin
cidono, si organizza sullo 
schermo con grande natura
lezza. in un poetico messag
gio di fiducia. 

Che questo messaggio, infi
ne, possa essere accolto in un 
festival come quello di Can
nes (ch'esso sorvola come da 
un tappeto volante cui, del 
resto, Pasolini ha giustamen
te rinunciato) e trovare nella 
giuria il riconoscimento che 
gli spetta, questo è un altro 
discorso. Oggi dobbiamo an
cora citare in Danilo Donati 
(costumi), Dante Ferretti (sce
nografia), Giuseppe Ruzzolinì 
(fotografia). Dacia Maraini 
(per la sceneggiatura), Ennio 
Morricone (per le musiche) i 
principali collaboratori, e ag
giungere che il materiale uma
no trovato dal regista è ita
liano almeno quanto locale, 
e con quest'ultimo ammirevol
mente fuso. Per il resto, sta
remo a vedere; e se sono pal
me, fioriranno. 

Ugo Casiraghi 

Rai vf; 

controcanale 
TRAMA NERA — Molti, cre
diamo, l'altra sera, assisten
do alla prima puntata dello 
sceneggiato L'assassinio dei 
fratelli Rosselli, avranno fat
to istintivamente un paralle
lo tra quel che si vedeva ac
cadere sul teleschermo e quel 
che in questi anni è andato 
accadendo nel nostro paese. 
Pur nelle non secondarie dif
ferenze di clima politico e 
storico, non si poteva, infat
ti, fare a meno di ricordare 
la trama nera e la strategia 
della tensione che hanno se
gnato la vita italiana di que
sti anni, dinanzi alla attivi
tà della aCagoule» france
se, ai modi di strutturarsi e 
di agire dei gruppi terroristi
ci di ispirazione fascista e ai 
loro rapporti con il Ministe
ro degli Esteri fascista (ben
ché non sia inai stato nomi
nato, il ministro impersonato 
da Orso Maria Guerrini era 
Galeazzo Ciano), con il SIM 
italiano e con una parte del
le alte gerarchie dell'esercito 
francese. 

La descrizione anche parti
colareggiata di questi am
bienti, di questi rapporti e di 
queste attività era di gran
de interesse, significato e uti
lità: e, su questo piano, si 
perdonavano volentieri alcu
ne accentuazioni teatrali non 
necessarie (ad esempio la se
quenza del discorso del capo 
della « Cagoulc », interpretato 
da Nando Gazzolo) e alcuni 
compiacimenti che si ritrova
vano nel racconto e che non 
venivano del tutto compensa
ti da sequenze di indubbia 
efficacia come quella del 
campo di addestramento fa
scista. 

Il limite di questa parte 
che non si può definire in
troduttiva, dal momento che 
la narrazione ha già proce
duto abbastanza verso il no
do centrale della vicenda 
(l'assassinio di Carlo e Nel
lo Rosselli), stava, invece, 
nella netta insufficienza del 
quadro storico-politico nel 
quale i personaggi si muove
vano e la tragedia matura
va. Teniamo conto, tra l'al
tro, del fatto che ben poco 
si conosce ancora, a livello 

di massa, di quel periodo de
cisivo per la storia d'Europa. 

Come operava • l'antifasci
smo all'estero, a metà degli 
anni Trenta? quali erano i 
rapporti tra le varie forze 
politiche in quel periodo e 
quale parte esattamente vi 
aveva la visione unitaria di 
Carlo Rosselli, diversa da 
quelle di altri dirigenti del
la stessa «Giustizia e Liber
tà»? E quale effettivo valo
re e significato avevano, in 
rapporto al vivacissimo di
battito politico tra le forze 
dell'antifascismo, la guerra di 
Spagna e il Fronte Popola
re al governo in Francia? E, 
infine, come si inquadravano, 
nella Francia governata dal 
Fronte Popolare, le azioni del 
terrorismo fascista e la tra
ma riera? Rispondere a si
mili interrogativi, dedicando 
la cura necessaria a descri
vere anche la vicenda minu
ta degli antifascisti in esi
lio (in Spagna e in Francia), 
sarebbe servito a spiegare 
meglio perché il regime di 
Mussolini avesse deciso di eli
minare proprio in quel perio
do i Rosselli e quale peso 
l'assassinio potesse avere. 

Certo, non è che lo sfondo 
politico fosse trascurato del 
tutto: ma gli accenni bio
grafici e politici, le citazioni 
dai discorsi di Rosselli, gli 
stessi brani documentari ini
ziali sulla guerra di Spagna 
(bellissimi) non bastavano a 
calare il telespettatore nel 
quadro. Ancora una volta la 
sceneggiatura (di Calasso, 
Maestranzi e Aldo Rosselli) e 
la regia che la realizzava non 
riuscivano a fondere il « ca
so », la vicenda di cronaca 
con il processo storico com
plessivo: la storia, appunto, 
faceva soprattutto da sfondo, 
anche se poi, per fortuna, si 
evitava di puntare sul con
sueto psicologismo individua
le e domestico (gli accenni in 
questo senso erario assoluta
mente contenuti). 

Vedremo, comunque, se nel
le prossime due puntate lo 
spessore storico e politico 
della vicenda riuscirà a emer
gere. 

g. e. 

oggi vedremo 
SPORT (2°, ore 18,45 e 2° ore 21,50) 

La rubrica sportiva del Telegiornale — che va in onda sul 
secondo programma — presenta anche oggi il consueto servizio 
dedicato al «57« Giro ciclistico d'Italia», giunto alla quinta 
tappa: Sapri-Taranto. Sul programma nazionale, invece, questa 
sera alle 21,50 va in onda la sintesi registrata dell'incontro di 

calcio Tottenham-Feijenoord. 

L'ASSASSINIO DEI FRATELLI 
ROSSELLI (1°, ore 20,40) 

Viene trasmessa questa sera la seconda puntata dello 
sceneggiato di Gian Pietro Calasso, .Giovanni Bormioll e Aldo 
Rosselli che rievoca le vicende dell'Assassinio dei fratelli 
Rosselli. L'originale televisivo, diretto da Silvio Maestranzi, è 
interpretato da Renzo Palmer, Scilla Gabel, Glauco Onorato, 
Bruno Cattaneo, Giorgio Bandiera, Gianni Soko, Pietro Biondi, 
Paolo Revesi, Germano Longo, Giacomo Piperno. Osvaldo Rug-
geri, Cesare Barbetti, Nando Gazzolo, Ivano Staccioli, Orso 
Maria Guerrini, Elio Zamuto, Pierluigi Zollo, Vittorio Sanipolì 
e Dario Penne. 

Con questa seconda trasmissione, il programma giunge nel 
vivo e ripropone, nei dettagli, l'attentato di cui rimangono 
vittime i fratelli Rosselli: la ricostruzione del delitto procede 
nel racconto di pari passo con le difficoltose indagini della 
polizia francese impegnata nella caccia ai terroristi della 
« Cagoule ». 

PASSATO PROSSIMO (2°, ore 21) 
Per il ciclo intitolato II cinema e la storia, il programma 

curato da Stefano Munafò e Paolo Poeti propone questa sera 
la seconda parte del documentario Perchè la Francia? realiz
zato da André Harri e Alain De Sedouy. 

TANTO PIACERE (2°, ore 21,55) 
Il « varietà a richiesta » dì Leone Mancini e Alberto Testa 

prosegue nella carrellata dei personaggi cari ai telespettatori: 
saranno di scena questa volta Ornella Vanoni ed Enrico 
Montesano. 

programmi 

TV nazionale 
9.30 Trasmissioni scola

stiche 
12,30 Antologia di sapere 
12,55 Bianconero 
13,30 Telegiornale 
15,00 Trasmissioni scola

stiche 
17,00 Telegiornale 
17,15 L'atlante di Topino 
17,45 La TV dei ragazzi 
18,45 Sapere 
19,20 La fede oggi 
19.45 Oggi al Parlamento 
20,00 Telegiornale 
20,40 L'assassinio del fra

telli Rosselli 
Seconda parte 

21.50 Sport 
22,35 Telegiornale 

TV secondo 
17,30 
18,15 
18,25 
18,45 
19.30 

20,00 
20.30 
21.00 
21.55 

TVE 
Notizie TG 
Nuovi alfabeti 
Telegiornale sport 
Lasciamoli vivere! 
« Per amore di una 
aquila ». 
Un documentarlo di 
Jack Nathan. 
Ore 20 
Telegiornale 
Passato prossimo 
Tanto piacere 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: ore 7. 8, 
12, 13. 14. 15. 17. 1», 21 
e 22.50; 6.05: Mattutine mu
sicale: 6,25: Almanacco; 7,12: 
I l lavoro oggi; 7.45: Ieri al 
Parlamento: 8,30: Canzoni; 9: 
Voi ed io; 10: Speciale GR; 
11,30: I l meglio del meglio; 
12,10: Quarto programma; 
13,20: Una commedia la 30 
minuti; 14,07: I l brancaparo-
te; 14,40: Lo maschere nere, 
di P. Feval; 15,10: Per voi 
giovani; 16: I l girasole; 17,05: 
Pomeridiana; 17,40: Program
ma per I ragazzi; 18: Stretta
mente strumentale; 18,20: Un 
disco per l'estate; 19,27: Bal
lo liscio; 19,50: Ifigenia In Tao-
ri de, musica di C W . Gluck; 
22,05: La nostre orchestra; 
22,40: Oggi al Parlamento. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO: ore 6,30. 
7.30. 8.30, 9,30. 10,30, 
11,30, 12.30, 13.30, 15.30, 
16,30, 18,30, 19.30 • 22,30; 
6: I l mattiniere; 7,40; Buon
giorno; 8.40; Como • perché; 
8,50: Suoni • colori dall'or» 
chestra; 9,05; Prima di apoa-

derej 9,35: Le maschera nera; 
9,50: Canzoni per tutti; 10.3$: 
Dalla vostra parte; 12.10: 
Regionali; 12.40: Un disco par 
l'estate; 13.35: I dìscoli par 
l'estate; 13.50: Come e perché; 
14: So di giri; 14,30: Regio
nali; 15: 57 . Giro d'Italia* 
15,40: Punto interrogativo; 16: 
Cararai; 17.30: Speciale GR; 
17.S0: Chiamata Roma 3 1 3 1 ; 
19,20: Giro d'Italia; 20 : S«-
personic; 21,20: I discoli par 
l'estate; 21.30: Popoff. 

Radio 3° 
Ore 8,25: Trasmissioni speciali 
- Concerto del mattino; 9,30t 
L'angolo dei bambini; 9,45: 
Scuola Materna; 10: Concerto; 
1 1 : Radioscnola; 11,30: Con
versazione; 11,40: Concerto da 
camera; 12,20: Musicisti ita
liani d'oggi; 13: La musica 
nel tempo; 14,30: Concerto 
sinfonico; 16; Liederìstica; 
16,30: Pagine pianistiche; 
17.10: Fogli d'album; 17.25: 
Classe unica; 17,40: Jazz oggi; 
18,05: La staffetta; 18,25: Di
cono di lui; 18,30: Musica leg
gera; 18,45: I nostri M id i ; 
19,15: Concerto della tara; 
20,30: Discografia) 2 1 ; Gior
nale del Terzo; 21,30: Attor»* 
alla « Nuova musica ». 

Il 


